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Fai pure
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Daniele Clocchiatti




Prologo


L’ho preso in culo.


Non mi è piaciuto, ma la vita è questa. La vita ha solo due opzioni: o lo metti agli altri, o gli altri lo mettono a te. Inutile dire che “gli altri” come numero… sono tanti. Pensandoci bene uno non dovrebbe neanche stare tanto a ragionarci sopra… se sei tu a metterlo in culo agli altri sei solo tu che lo fai a milioni di persone per cui… da te lo prendono solo una volta, ma se sono gli altri a sodomizzarti, cavolo… sono tanti… troppi. Troppi, anche se sono pochi. Anche se quei pochi sono tre, quattro o comunque meno di dieci, il rapporto in percentuale… è sempre a tuo svantaggio. Il mio problema? Avere un lato cattivo sopito, molto sopito tipo… bella addormentata nel bosco che aspetta il bel principe che la svegli e siccome non sono né bella né principessa se non vi dispiace ancora niente baci da tipi con barbe ispide… anche se sono belli! No. A proposito… era una metafora… quella del culo. Si era capita vero? No? Cazzo! Va beh, fa lo stesso, tanto il concetto non cambia. Preso in culo, preso a martellate nelle balle, preso a calci in culo dalla Vita o da chi per Lei. Comunque… non bisognerebbe credere negli altri; si vivrebbe meglio. Non bisognerebbe aspettarsi nulla dagli altri; si vivrebbe ancora meglio. Non bisognerebbe avere fiducia negli altri; probabilmente molti sarebbero ancora vivi… non so se rendo l’idea; fatto sta che io… io ho il lato cattivo addormentato e seppur per molti versi mi reputo potenzialmente pericoloso… continuo a pensare che in fondo nelle persone bisognerebbe crederci; che in fondo nelle persone c’è del buono. Beh… certo che quel fondo dev’essere all’incirca nella Fossa delle Marianne. Volevo dire anche che non sono pazzo, a questo punto. Ok… devo confessare che sono stato in cura, tanti anni fa. Ma non per molto. Solo pochi mesi. Meno di dodici. Poco più di undici. Poi ho un’amica che detesta gli psicologi, forse ha ragione o forse no, non lo so. Io ci ho parlato. Non ho ben capito cosa esattamente intendessero fare con me e forse non penso che lo sapessero neppure loro. Farmaci. Ecco, quando non sanno cosa dire o cosa tirare fuori da te… un buon farmaco risolve tutto… come un buon rosso, magari l’intera bottiglia potrebbe fare meglio. Non era uno psicologo, sì è vero. L’ho studiato questo, sono gli psichiatri che danno farmaci, i primi dovrebbero solo parlarti, tirare fuori la bestia che occupa le stanze oscure dentro la tua scatola cranica. La mia era una dottoressa e lei… non conosceva la scatola del nulla. “The nothing box”. Qualcuno lo ha visto? Mark Gungor. La fregatura per una dottoressa sta proprio lì… non ci può entrare. È una donna. “The tale of two brains”. Penso di aver dovuto fare un po’ tutto io con lei e questo… credo non mi abbia fatto bene. C’è una bionda che lavora da me, non mi sembra tanto a posto e comunque dovrebbe essere a disposizione del “benessere dei lavoratori” … sì, è una psicologa e un giorno… penso che ci parlerò. Comunque io non sono pazzo. Sono come tutti; c’è della gente che amo, c’è della gente che odio. Siamo tutti così.


Vero?


Dedico questi pensieri alle persone fisicamente inutili della mia vita, ma infinitamente insostituibili per quello che mi hanno dato a livello emotivo e, a livello psichico, a come lo hanno lasciato. Fa sempre piacere vedere entrare nella propria casa gente sorridente con le scarpe sporche che, camminando lungo i corridoi, si ripuliscono le suole dal fango sui muri bianchi, lasciando qua e là quello che potrebbe sembrare lo sterco della propria loro vita. Di queste persone, alla fine, sono convinto che solo una di esse si sia allontanata non per cattiveria, per gelosia o per stupidità. Di tutte… essa è la più giovane dimostrando così a me che l’ignoranza non è appannaggio dei giovani che difettano solo di esperienze, bensì che tale situazione d’animo invece accresce proprio con l’età. Ci dev’essere una logica in questo… forse sentirsi “vecchi” nei confronti di chi ha anche solo pochi anni di meno porta un sentimento di frustrazione, gelosia o probabilmente solo paura.


Ho scritto “fisicamente inutili” per un motivo serio e non certo perché reputi queste persone al pari da carne da usare, era mio intento invece riferirmi alla “mancanza”. Una mancanza di calore con talune persone e, questo, tanto per spiegarmi alla massa crescente di ignoranti che sempre più avvolge questo rugoso mondo.


Lo dedico, allora, ancora a te, l’ultima persona che quel burlone di “Fato” ha messo sul mio cammino.


Daniele Clocchiatti
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“Troia”


< Ci pensi? >


< Cosa? >


< L’uomo ha sulle spalle millenni di storia… eppure. >


< Eppure? >


< Eppure commette ogni giorno gli stessi errori. >


< Beh, l’uomo è il diavolo in terra… per cui... >


< Perseverare diabolicum est. Sì. Ma se l’uomo impara che un sasso che cade sul proprio piede fa male ed al presentarsi del medesimo evento egli sposterà il piede, perché commette, però, sempre gli stessi errori? >


< Non saprei. Noia, pigrizia, idiozia… scegli, hai solo l’imbarazzo. >


< Nessuna di queste. Per certe cose non vi sono lezioni sufficientemente grandi che possano insegnare. >


< Spiegarti no? Magari comprendo dove sei caduto. >


< Troia. >


< Sarebbe inutile. Non proverei nulla. Ma si può accidenti sapere perché cavolo non vai mai al dunque in un discorso? >


< Mi piace parlare. >


< Scusa… pensavo fossi solo stronzo. >


< … un’intera città è caduta e non abbiamo imparato nulla. >


< Ok… ci risiamo. >


< Mi domando poi se c’è qualcosa da imparare. Perché, invece, non abbiamo sviluppato noi uomini una sorta di protezione genetica in tutti questi secoli di evoluzione? >


< Selezione naturale. Mi sembrava di aver capito…. >


< Capito cosa? >


< Parliamo di femmine? È la donna stessa a portare alla selezione naturale dell’uomo il quale non deve essere necessariamente il più forte. >


< No? Chi allora? >


< Troia era forte, considerata indistruttibile. >


< È caduta però. >


< Già. Chi ne fu l’artefice? >


< Un esercito più forte delle sue mura. >


< Al contrario. >


< Come al contrario? Gli Achei di Agamennone contavano l’esercito più forte dell’epoca. >


< È stata attaccata da una singola persona e che io ricordi nemmeno eccessivamente forte. >


< E se non lo sai tu… >


< Ulisse era furbo. Un uomo scaltro in un'epoca dove la forza bruta dettava legge. Ha saputo farsi ascoltare al momento giusto. >


< Certo, come se le cose da allora fossero migliorate. Alla forza bruta oggi si è però sviluppata la bastardaggine, non trovi? >


< E se non lo so io… comunque non ti crucciare troppo. Per il tuo problema non c’è insegnamento sufficientemente grande e non ci sono sufficienti persone che incroceranno il tuo cammino per permetterti di imparare da certi errori >


< Per cui? >


< Nulla. Prosegui il tuo cammino. Mi diverti. >


02 luglio 2015
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“La farfalla e il suo lento vibrare”


- toc – toc – toc - I colpi dei suoi passi risuonavano secchi sulle assi in legno della vecchia scalinata che portava all’appartamento. La pesante porta in legno era solo accostata ed il suo ansimare giungeva fino a me, fino a questa stanza… entrambi pronti per lei. Il cigolio di vecchi cardini mai oliati erano il benvenuto che, ogni volta io la desiderassi, lei riceveva da me. In silenzio, nel buio della stanza, seduto sulla mia poltrona disattivo il segnale del radiocomando e sento il suo pesante respiro fuoriuscire in un ultimo pesante rantolo di sollievo ed era come vederla con le ginocchia piegate sgocciolare tutta la sua disperazione aggrappata al muro con le unghie nel tentativo di non perdere il controllo di se stessa. Valentina sapeva a memoria cosa fare. Le sue mani scivolavano delicate sugli oggetti riposti accuratamente all’interno della nicchia ricavata nel vecchio muro in sassi. Leggero era il tintinnio delle catene come lo scatto dei piccoli lucchetti. Piano, la giovane bibliotecaria, si rinchiudeva in un bozzolo di pensieri e gesti, mutando la sua stessa natura di delicata creatura fuoriuscendone caldo oggetto di piacere. Il mio oggetto. Ripongo il radiocomando. Fino a quel momento lo avevo tenuto in mano passandoci morbosamente sopra il pollice quasi a toccare la sua pelle da me bramata come fosse l’ultima goccia d’acqua di questo sporco mondo. Il tavolino era lì accanto.  Il radiocomando non serviva più, la farfalla, la voce del mio desiderio di lei ora taceva, aveva smesso le sue carezze e sarà il mio dolce abbraccio al suo corpo da indossare quando se ne andrà… di nuovo. Ora attendevo. Attendevo la sua trasformazione che si portasse a termine ed entrasse nella stanza portandomi il suo ossigeno. Verrà. Verrà e si porterà di fronte a me, ancora una volta. Si inginocchierà e a capo chino e ferma con le braccia tese mi porgerà la catena bloccata ad un piccolo lucchetto decorato in oro, un lucchetto che andava a bloccare una fascia in pelle nera che le abbracciava il collo per me… per le mie mani… per i miei umidi e vecchi occhi e così attenderà che io decida di accettare il suo dono poi… poi lei mi delizierà con la sua sofferenza, il suo respiro, le sue lacrime, preludio di un orgasmo che renderò infinito, ancora. Per me, per lei… e sarà ancora mia. Per sempre. E sarò ancora suo. Per sempre. Carnefice e schiavo nella mia debolezza, ombra succube del suo sguardo. 
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